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Asor Rosa: la scuola «globale» mina l’identità ROBERTO MONTEFORTE

L
ascuolachecambiae inuovisaperi in
un sistema culturale sempre più «glo-
balizzato» sono stati i temi al centro
del 260 Convegno nazionale del Cen-

tro Iniziativa Democratica Insegnanti (Cidi)
che si è aperto ieri a Montecatini. E per tre
giorni saranno i docenti a discutere di rifor-
me,cicli, qualitàdella formazioneedei tanti
problemicheaffliggonoilmondodellascuo-
la. L’esigenza di confrontarsi deve essere for-
te vista l’alta affluenza di insegnanti prove-
nienti da tutta Italia. E le sollecitazioni certo
non sono mancate già dal primo giorno dei
lavori.

Nella mattinata dopo la relazione di aper-
tura («La scuola tra esperienza, ricerca, rifor-
me») di Alba Sasso, presidente del Cidi, si so-
no susseguiti numerosi interventi sulla qua-
litàdellascuolaesulle finalitàdiunprogetto
educativo.

I lavori del pomeriggio hannoavuto come
tema la globalizzazione, il corrispettivo e
speculare rafforzamento dei particolarismi,
le contraddizioni e i conflitti che finiscono
per influenzare anche i saperi e quindi per
porre interrogativi sulla funzione dell’edu-
cazione.

Alberto Asor Rosa, che è intervenuto sui

confini tra i saperi, ha evidenziato pregi e li-
miti che vive la cultura di questo fine secolo.
La prima considerazione è stata «ottimisti-
ca»: losviluppodel saperetendeasuperare le
barriere nazionali e realizzauno scambio tra
le discipline maggiore che nelpassato.È giu-
sto quindi che la letteratura italiana e la sto-
ria della cultura italiana siano viste in un
contestosemprepiùeuropeo.

Ma poi sono arrivate le riservee idubbi: «Il
superamento delle barriere displinari deve
significare l’annullamento delle specifiche
discipline? I crescenti processi di osmosi de-
vonoonofardimenticarecheesistonocarat-

teristiche specifiche dei diversi domini
espressividipensiero?»

E ha aggiunto polemico: «Perdendo il sen-
so di queste distinzioni non si commette un
errore andando incontro a una perdita inve-
cecheadunarricchimento?»

PerAsorRosavadifesaeaognilivellodiap-
prendimento la specificità degli insegna-
menti.Perchèoltrealproblemadell’integra-
zione vi è quello della «identità nazionale»
deisaperiumanisticidasalvaguardare.«Cre-
do che sia legittimo scientificamente e utile
didatticamente - haaggiunto -parlarediuna
letteratura italianaoltrechediunaletteratu-

raeuropeaomondiale».
E, infine, sièdettopreoccupatoperunage-

stione didattica completamenteautonoma-
ai vari livelli formativi - che possa condurre
ad«unaperditadiunagerarchiadivaloriche
è connessa con l’identità nazionale. Perchè
laconoscenza diDantenonpuòvalerecome
quella di Cecco d’Ascoli o di quasiasi altro ri-
matore del ‘300». Insomma, per lo storico
dellalettteraturaitaliana,«Nellacostruzione
di una visione complessiva della nostra sto-
rialetterariaènecessariomanteneredeipun-
tifermi».Discorso,ovviamente,chenonvale
soloperquestamateria.

Il
Convegno

Domani
a Napoli

La Fondazio-
ne Società Li-
bera (presi-
dente Franco
Tatò, vicepre-
sidente Gio-
vanni Sarto-
ri, dirige il
comitato
scientifico
Nicola Mat-
teucci, diret-
tore Vincen-
zo Olita) de-
dica al tema
della crimi-
nalità un
convegno in-
ternaziona-
le, a Napoli
domani, con
inizio alle
ore 9.00 al-
l’Hotel Ter-
minus. Sa-
ranno con-
frontate e
analizzate
esperienze
americane,
inglesi ed eu-
ropee alla ri-
cerca di un
“modello li-
berale” nel-
l’azione anti-
crimine. Er-
nesto Savona
terrà l’intro-
duzione.

L’INTERVISTA ■ ERNESTO SAVONA: CONTRO IL MITO
DELLA TOLLERANZA ZERO

La paura
cresce
più del crimine

12CUL01AF01

GIANCARLO BOSETTI

L a miscela da dare al paziente
deve contenere una dose di
Polizia, una di Giustizia e

un’altradiWelfare. Ilprimoingre-
diente può fare effetto subito, ma
senza gli altri due non si mette in
piedi, nel lungo periodo, quel cir-
colo virtuoso che tie-
ne insieme le società
libere e bene ordinate
e che si regge su tre
gambe: cultura della
legalità,sviluppoeco-
nomico equilibrato e
sicurezza dei cittadi-
ni. Ernesto Savona,
criminologo (ordina-
rio all’Università di
Trento), ha del pro-
blema una visione si-
stematica e non con-
dizionata dalle ten-
sioni politiche del
momento.Ilprofessorespiegache
è difficile rimettere la discussione
sui piedi, dal momento che «la
paura aumenta anche se la crimi-
nalitàdiminuisce».Epoiildibatti-
to sulla sicurezza è, secondo Savo-
na, «povero di idee, si muove alla
ricerca di soluzioni prêt a porter da
spendere subito nel mercato po-
litico. Si bada agli effetti rassicu-
ratori per l’opinione pubblica,
ma si rischia di produrre solo
confusione ed un crescente al-
larme sociale. Al vuoto di cono-
scenze si aggiunge la rigidità or-
ganizzativa degli apparati di si-
curezza e giustizia». E si illude
chi pensa che la «tolleranza ze-
ro» possa avere effetti miracolo-
si.

C’è davvero una differenza tra le
tendenze oggettive della crimi-
nalitàinItaliaelapercezioneche
gliItalianinehanno?

«È incontrovertibile, sulla base
dei dati, che ci sia una diminu-
zione del fenomeno criminale
ma che la paura aumenti. Le ra-
gioni sono diverse. Prima i me-
dia riportavano solo fatti accadu-
ti in un circondario piú delimita-
to, oggi un omicidio di Milano
può turbare qualcuno a Palermo,
un evento di cronaca in America
può produrre impressione fin
qua. C’è poi una componente di
pregiudizio razziale, si veda Mi-
lano. I nove omicidi dell’inizio
dell’anno sono un fatto casuale
perchè il numero degli omicidi a

Milano è diminuito.»
Anche il Censis documenta un
maggiore allarme generale, che
però si riduce quando ciascuno
guardaalterritorioincuivive.

«Se un tabaccaio viene ammazza-
toaMilanotutti i tabaccai inItalia
entrano in fibrillazione perchè
ciascuno di loro avverte quel ri-
schio come suo. Statisticamente

l’ammontare di cri-
minalità diminuisce,
e con essa anche il ri-
schio, ma questo non
fa diminuire la paura
delle categorie piú
esposte. Ricerche
americane dimostra-
no che i settori sociali
piu‘ impauriti sono
quelli che hanno mi-
nore probabibilità di
essere vittima di atti
criminali».

Dal punto di vista
dell’informazione

suicrimini ilmondosviluppatoè
tuttouguale?

«La cronaca ha sempre avuto un
grande effetto. Oggi l’elemento
nuovo è che i fatti della criminali-
tà sono passatidalle pagine dicro-
naca a quelle della politica. Sia in
EuropacheinAmericaquestoèdi-
ventato un tema politico impor-
tante sul quale presidenti, capi di
governo o ministri della giustizia
sigiocanoilposto».

In America non è una novità la
politicizzazione della giustizia e

delle responsabilità di polizia, lo
è probabilmente in Italia, se cir-
coscriviamo il discorso alla cri-
minalità comune (diverso il di-
scorsoperquellapolitica,perma-
fiaeterrorismo).

«La criminalità urbana è final-
mente diventato un punto dell’a-
genda politica come,da tempo, lo
è in Francia, in Inghilterra e nel
Nord Europa a causa di una lunga
parentesi in cui l’attenzione dei
mediaeraoccupatadaunaltroge-
nere di preoccupazioni: mafia,
terrorismo,tangentopoli».

Veniamoallesueproposte.
«Si tratta di una miscela di welfare
e politiche repressive. Le prime
producono effetti sui tempi lun-
ghi, le altre possono funzionare
anche subito, ma non ci si può af-
fidare soltanto a queste seconde;
infatti l’esperienza di “tolleranza
zero”dimostrachesesiagiscesolo
sulla leva repressiva ritornano nei
tempipiú lunghigli stessi livellidi
criminalità».

«Checosanonfunzionanelmodo
in cui l’Italia affronta la lotta al-
lacriminalità?

«Le risorse che abbiamo a disposi-
zione non sono distribuite bene.
C’è uno squilibrio a danno delle
grandi città. Il rapporto tra nume-
ro di poliziotti e abitanti è tra i mi-
gliori di Europa, ma non si produ-
ce una quantità di sicurezza pro-
porzionata. Ed ancora piú grave è
l’inconveniente che spesso giu-
stamente lamentano i poliziotti:

”Se i giudici non condannano i
criminali, noi che cosa ci possia-
mofare?”.Èunagrandeverità,dal
momento che gli apparati di sicu-
rezza funzionano solo se funzio-
nanoquellidellagiustizia».

Si può quantificare il malfunzio-
namentodellagiustizia?

«È dimostrato da risultati di ricer-
ca che l’efficacia della sanzione
non dipende dalla sua quantità,
ma dalla velocità della sua appli-
cazione. Unanno solo dipena per
un furto? Benissimo ma che lo si
scontiveramentee a brevedistan-
za dal furto. È inutile comminare
cinque anni dopo sei anni che il
furto è stato commesso. Ampliare
la sanzione penale non serve a
niente, se il processo penale dura
quattroannicontregradidigiudi-
zio; e con il rischio della prescri-

zione.»
In quale tipo di crimine il bilan-
cio è peggiore: rapine, omicidi,
furtid’auto,d’appartamenti?

«La piccola criminalità ha oggi un
trattamento che rasenta la impu-
nità perchè di fatto la pena com-
minata non viene applicata. Dia-
mogli trenta giorni di carcere, se
dobbiamodargli ilcarcere,mache
siacarcere.Gliarrestidomiciliarie
cosedelgenere funzionanomolto
pococomedeterrenti»

Ci sono reati di diversa gravità,
dal piccolo furto alla rapina a
mano armata. Come vanno le co-
seneidiversicampi?

«Questa criminalità piú pericolo-
sa è statica, non è in aumento, ha
un andamentociclico in rapporto
alla ricchezza del paese e ai livelli
di disoccupazione. I dati america-

niperesempiodiconocheladimi-
nuzionedellacriminalitàdipende
da ragioni non imputabili alla
”tolleranza zero”, che non c’è do-
vunque, ma da alcune variabili
concomitanti: la diminuzione
della disoccupazione e soprattut-
to dal fatto che i giovani tra i 15 e
25 anni sono diminuiti a causa
dellosboomdemografico.»

Mala“tolleranzazero”èstatave-
ramenteapplicata?

«Ci sono tanti diversi programmi
damoltotempocheportanoilno-
me di “tolleranza zero”, che signi-
fica fondamentalmente partire
dallapiccolacriminalitàeapplica-
re un metodo rigido mettendo in
carcere i borseggiatori della me-
tropolitana. La tesi è che facendo
così si riesce a diminuire l’am-
montare della criminalità violen-

ta. È stato misurato l’impatto di
questi programmi ed i risultati so-
no semplici: funziona nel breve
periodo, nel lungo ritorna tutto
comeprima.»

Eperchè?
«Perchèscattaunatensionecheri-
duce le possibilità di occupazione
perigiovaniarischio,perchèside-
legittima la polizia sia tra le perso-
ne arrestate che nella rete dei rap-
porti famigliari, perchè si accresce
la propensione degli arrestati ad
una maggiore violenza. Los Ange-
les non ha tolleranza zero, New
Yorksì:e lacriminalitàaLosAnge-
lesèdiminuitanellastessapercen-
tualediNewYork».

Quindi non è neppure la soluzio-
nepernoi?

«Noi l’abbiamo importata nella
nostra discussione in modo tal-
mente schematico che non fagiu-
stizia neanche a quelli che l’han-
noapplicataeffettivamente.Alcu-
ne cose andrebbero anche bene,
mamescolateconaltrielementidi
terapia sociale. Se no, nel lungo
periodo,nonfunziona».

Una politica della sicurezza deve
afrontare anche la questione im-
migrati?

«Certo. Ed il mix tra politiche di
welfare e controllo penale funzio-
naancheperl’immigrazione.Neè
una prova la Svezia, l’unico paese
inEuropadove lasecondagenera-
zione di immigrati commette me-
no reati della prima, perchè è il
paese che ha pianificato politiche
di integrazione sociale degli im-
migrati molto piú di altri come la
Germania o l’Inghilterra. Il che
vuol dire che il welfare paga se be-
ne orientato. Integriamo gli im-
migrati,usiamolicomeforzalavo-
ro, e avremo anche una riduzione
deilorocomportamentiillegali».

“È necessario
un mix di scelte

repressive
politiche sociali
e l’integrazione
degli immigrati

”

Un cristallo forato da proiettili. Immagine di «violenza in tempo di pace».

E l’esperienza francese conferma: serve investire sui legami sociali
Proprioperchéilsentimentodiinsicu-
rezza,ledomandedirassicurazione,il
bisognodirispondereallapaura,al-
l’angoscia,magarialrancoresociale,
attraversanol’opinionepubblica,le
grandidemocrazie(eigovernidisini-
stra)hannounproblemainpiùche
vieneaaggiungersialledecinedigatte
dapelarechesitrovanotralemani.

Seilproblemaèquellodelladelin-
quenza(spessopiùimmaginatache
reale),ancheneipartitidisinistrao
progressistileparoled’ordinesono
«leggeeordine»oppure«tolleranzaze-
ro».

Lasciamoperunattimodaunaparte
l’efficaciaomenodicertidiscorsibuo-
nisoloamostrareimuscoli(gonfiati).
Quellocheinteressaètrovaredelleri-

spostecapacidiplacare,appunto,il
sentimentodiinsicurezza.Sitrattadi
puntaresuFermezzaoRepressione;
PrevenzioneoEmergenza;Regolao
Punizione.

Comesifaaesserepragmaticidi
frontealleondatediimmigrazione
piùdisperatachesiabbattonosull’Eu-
ropapiùagiata,alladisoccupazione,
allacrescitadiineguaglianzeedisoc-
cupazione,alpanoramadiinteriquar-
tierisemprepiùdisgregati,aidatidel-
ladelinquenzagiovanile?Perquesto
moltosipuòimpararedalleesperienze
condottesulcampo.Edaanni.

Soluzioniparziali,temporanee,
umilmentepolitiche,nonostanteildi-
screditochehacolpitolapolitica.C’è
unpreziosonumero(dicembre1998)

dellarivistafrancese«Esprit»,incen-
tratosulleviolenze«intempodipace»
cheoffreunventagliodiriflessioniedi
pratichesocialisulladomandaesul-
l’offertadisicurezza.

Larivistaleggelasicurezzacome
«benecomune».Perciò,risultasba-
gliataqualsiasisoluzionechesuppone
digarantirequesto«benecomune»at-
traversounacrescitadelloStatopena-
le.Selefrontieretraimmaginarioe
realetendonoaannullarsi,nonèpossi-
bilelasciareinevaseleesigenzedelle
vittimedellaviolenza.Enonèveroche
itimoridellapopolazionesianofrutto
esclusivodiunaenfatizzazionedeime-
dia.

Allora,èunbeneounmalelapriva-
tizzazionedellasicurezza(l’aumento

vertiginosodelnumerodivigilanti,
guardiedelcorpo,polizieprivate)?

Aqualeconcezionedi«pacecivile»si
riferisceunapoliziachesitrovadi
fronteuncorteodigiovanissimiar-
rabbiatinelcentrodiunacittà?

Èstatoeducatoilpoliziottoinun
quartierearischio,atenereinsiemedi-
rittoeordine?Aspingerecontempora-
neamenteilpedaledellaprevenzionee
dellarepressione?

Sopratutto,suggerisce«Esprit»nei
suoicontributi,il«benecomune»della
sicurezzanonhaaltrosensosenondi
preservarealtri«benicomuni»,chesi
chiamanocittadinanza,salute,solida-
rietà.

Insomma,unlegamesocialeforte.E
resistente. Letizia Paolozzi


